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LA COLLANA

Sant’Ambrogio condanna i prestiti
Due libri sui soldi, firmati sant’Ambrogio, sono i
primi titoli della nuova collana bilingue di
patristica «Vetera sed nova», edita da San Paolo.
«Il buon uso del denaro» (o «Il tesoro di Tobi»)
e «Il prepotente e il povero» (in origine «La
vigna di Nabot»), curati da Alberto Grosso,
presentano la dottrina del
vescovo di Milano sul
distacco dalle ricchezze:
«Sei ricco? Non
addossarti mutui. Sei
povero? Non addossarti
mutui. L’opulenza viene
diminuita dalle usure e la

povertà non ne
viene alleviata...». Il
terzo volume della
serie è invece la biografia dell’eremita
egiziana Sincletica, attribuita allo Pseudo
Atanasio e tradotta da Lucio Coco sotto
il titolo «Gli insegnamenti spirituali di una
madre del deserto»; il testo raccoglie
alcuni dei più antichi detti dell’ascetismo
femminile cristiano, sviluppatosi in Oriente
tra IV e V secolo.

Sant’Ambrogio

vita personale e di tutta la
storia degli uomini si presume
costruito e creato da una
ragione idolatrata come
onnipotente. È Pascal a venire
qui in soccorso: «Il supremo
passo della ragione sta nel
riconoscere che c’è un’infinità
di cose che la sorpassano. È
ben debole, se non giunge a
riconoscerlo [...] La fede è un
dono di Dio, non crediate che
diciamo che è un dono del
ragionamento [...] La fede è
differente dalla dimostrazione:
questa è umana, quella è un
dono di Dio». E con Pascal il
Wittgenstein dei Quaderni

1914-1916: «Credere in Dio
vuol dire vedere che i

DI DARIO ANTISERI

a sostanza della
nostra fede è che noi
riconosciamo in

Cristo il figlio di Dio, vivente,
incarnato e divenuto uomo».
Qui sta – scriveva l’allora
cardinale Joseph Ratzinger in Il
sale della Terra (1997) – la
natura della fede. La fede
consiste, in altri termini, nel
decidersi davanti a Cristo. E
questa «è una decisione che
abbraccia la totalità della mia
esistenza: come vedo il mondo,
quel che voglio essere e quel
che sarò. Non si tratta di una
delle tante decisioni sul
mercato delle possibilità che
mi vengono offerte. Qui, al
contrario, è in gioco tutto ciò
che ha a che fare con la mia
vita e con il suo destino».
Ebbene, «profondamente
grato» a Benedetto XVI per
il «prezioso lavoro» da lui
sviluppato nella prima
stesura della lettera
enciclica sulla fede, Papa
Francesco nella Lumen
Fidei fa subito presente che
«la fede è la risposta a una
Parola che interpella
personalmente, a un Tu
che chiama per nome». E
quanto questo «Tu»
chiese ad Abramo, e con
lui chiede ad ogni
uomo, è di affidarsi alla
sua Parola: «La fede
accoglie questa parola
come roccia sicura sulla
quale si può costruire
con solide
fondamenta». E ancora:
«La fede è un dono
gratuito di Dio che
chiede l’umiltà e il coraggio
di fidarsi e affidarsi, per
vedere il luminoso cammino
dell’incontro tra Dio e gli
uomini, la storia della
salvezza». Ne I racconti dei
Chassidim Martin Buber parla
del rabbi Mendel di Kozk, il
quale «stupì alcuni uomini
dotti che erano suoi ospiti con
questa domanda: "Dove abita
Dio?". Quelli risero di lui:
"Che dite? Se tutto il mondo
è pieno della sua gloria?". Ma
egli rispose da sé alla sua
domanda: "Dio abita dove lo
si lascia entrare"». E, fuor
d’ogni dubbio, non lo si lascia
entrare laddove la
presunzione fatale di una
ragione supposta
onnisciente – e quindi
onnipotente – popola la
Terra (cioè: le menti
degli uomini) di idoli
come, per
esempio, l’auri
sacra fames o lo
Stato assoluto o
quella forma di
scientismo che
– sono parole
del Papa –
«accetta come
verità solo quella
della tecnologia»
per cui sarebbe
unicamente vero
«ciò che l’uomo riesce
a costruire e a misurare
con la sua scienza», con

L«
la conseguenza che «la verità
grande, la verità che spiega
l’insieme della vita personale e
sociale, è guardata con
sospetto». La «verità grande» è
la verità della fede, cioè la
risposta a un «Tu» che ci
chiama per nome. Ma questa
risposta non la si cerca, non la
si invoca o, addirittura, la si
rifiuta se
il senso
della

fatti del mondo non sono poi
tutto»; «Pensare al senso della
vita significa pregare» – cioè
invocare un "senso assoluto"
non costruibile da mani
umane. L’uomo, afferma Papa
Francesco, non può
accontentarsi delle piccole luci
che illuminano il breve istante,
non può rinunciare alla ricerca
di una luce grande in grado di
illuminare tutta l’esistenza:
«Chi crede, vede; vede con una
luce che illumina tutto il
percorso della strada, perché
viene a noi da Cristo, stella
mattutina che non tramonta».
La scienza non risponde, per
principio, a quelli che sono i
problemi più importanti per

l’uomo; la filosofia
non salva; e il
"senso" è sempre
religioso. Ed è
proprio alla luce
del senso
religioso, sotto il
faro di luce
proiettato dalla
fede che Papa
Francesco vede:
l’origine e la fine
della vita; la

dignità unica della
singola persona; il

valore della famiglia
fondata sul matrimonio tra

uomo e donna; il rispetto
della natura quale

«dimora a noi affidata
perché sia coltivata e
custodita»; la ricerca
di «modelli di
sviluppo che non si
basino solo
sull’utilità e sul
profitto»; un

impegnato e
concreto

servizio alla

giustizia, al diritto e alla pace; il
senso della sofferenza quale
«tappa di crescita della fede e
dell’amore»; la convinzione che
«la fede non è intransigente,
ma cresce nella convivenza che
rispetta l’altro». E soprattutto è
alla luce della fede che il
cristiano comprende che non
può adorare nessun «vitello
d’oro»: «L’idolo è un pretesto
per porre se stessi al centro
della realtà, nell’adorazione
dell’opera delle proprie mani
[...] Per questo l’idolatria è
sempre politeismo, movimento
senza méta da un signore
all’altro». Per il cristiano solo
Dio è assoluto; tutto ciò che è
umano è storico, perfettibile,

contestabile, non assoluto.
Predicare l’assolutezza, la
perfezione, di qualsiasi
prodotto o istituzione umana
equivale a creare idoli. E tra gli
idoli che la luce della fede
smaschera c’è quello che
qualcuno ha chiamato «il più
freddo di tutti i mostri», vale a
dire lo Stato assoluto. Káysar
non è Kýrios. È per decreto
religioso che lo Stato non è
tutto, non è l’«ultima corte di
giudizio» nei confronti della
libera coscienza di ogni uomo e
di ogni donna. Di conseguenza:
che cosa sarebbe l’Europa o,
ancor più esattamente,
l’Occidente senza il
cristianesimo? Wilhelm
Roepke: «Soltanto il
cristianesimo ha compiuto
l’atto rivoluzionario di
sciogliere gli uomini, come figli
di Dio, dalla costrizione dello
Stato e, per parlare con
Guglielmo Ferrero, di demolire
l’esprit pharaonique dello Stato
antico».
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APPUNTAMENTI

SAINT VINCENT LEGGE
◆ Il 10 e 11 agosto sarà un
weekend all’insegna della lettura
a Saint Vincent, in Val d’Aosta.
«La Valle dei libri» comprenderà
infatti presentazioni di volumi,
stand di giovani editori italiani,
eventi dedicati ai piccoli lettori e
degustazioni. Presso il Centro
Congressi comunale sarà allestita
una fiera del libro con stand
aperti il sabato dalle 10 alle 21.30
e domenica dalle 10 alle 19. Per le
strade di Saint Vincent sarà
invece facile sentire la voce dei
vari autori invitati: Alberto
Fogliolia, Susanna Berti
Franceschini, Pee Gee Daniel,
Roberto Centazzo, Fabio Pozzo,
Paolo Groppo, Amos Cantabria,
Sandro Salini, Ezio Gerbore,
Sergio Scipioni, Maria Cristina
Calzavara, Antonella Polenta,
Kiwani Dolean, Marco Gindro.

Il filosofo Wittgenstein: «Credere
in Dio vuol dire vedere che i fatti
del mondo non sono poi tutto e
pensare al senso della vita significa
invocare un "significato globale"
non costruibile da mani umane»

idee
La recente enciclica
«Lumen fidei»
aiuta a respingere
la presunzione di una
ragione tecnologica
che si suppone
onnisciente e che
guarda con sospetto
ogni verità superiore
La lettura di Antiseri

Senza accontentarsi
delle piccole luci
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SOCIETÀ
E CULTURA

L. Wittgenstein

la recensione

Da «Portobello»
al «Grande Fratello»,
la tv com’è cambiata

DI ALESSANDRO ZACCURI

è sempre stato un certo
affollamento, dietro lo
schermo della tv. Prima

valvole e tubi catodici, poi circuiti
stampati e sottigliezze immateria-
li. Cambiano le tecnologie (mai ir-
rilevanti, specie quando si parla di
«media elettrici»), e con le tecno-
logie cambia il modo di pensare,
mentre le vicende personali si in-
trecciano con le trasformazioni
della società. Ecco perché sulla
copertina di questo volume col-
lettaneo curato da Aldo Grasso i
plurali abbondano. Storie e cultu-
re della televisione italiana, pro-
mette il titolo, e la prima storia a
farsi avanti è quella dello stesso
Grasso, ordinario di Storia della
radio e della televisione alla Cat-
tolica di Milano oltre che autore-
vole – e temutissimo – critico tele-
visivo del Corriere della Sera. Il
professore racconta di quando, in
un’epoca neppure troppo lonta-
na, gli audiovisivi erano tenuti in
gran sospetto dalla comunità ac-
cademica. Passi per il cinema, ma
la televisione proprio no: di quella
bisognava parlar male per forza.
Anche senza guardarla? Special-
mente senza guardarla, rincara la
dose Grasso, che al contrario ha
sempre privilegiato un metodo al-
l’apparenza empirico , ma non
per questo meno efficace. Guar-
dare i programmi, tutto qui. E giu-
dicarli per quello che sono. Evi-
tando le astrazioni concettuali e
ammettendo, per esempio, che
Lascia o raddoppia?, Portobello e
Grande Fratello hanno segnato
momenti decisivi nel modo di
concepire l’offerta televisiva e, di
conseguenza, la risposta del pub-
blico. Sono le coordinate alle quali
si attengono anche gli altri saggi
del volume, redatti in gran parte
dal gruppo di giovani e giovanissi-
mi collaboratori che Grasso ha
raccolto intorno a sé nell’attività
del «Centro di ricerca sulla televi-
sione e gli audiovisivi» (Certa): Lu-
ca Barra, Stefania Carini, Cecilia
Penati, Anna Sfardini e Massimo
Scaglioni, al quale si deve tra l’al-
tro uno dei capitoli più interes-
santi del libro, quello in cui perfi-
no il famigerato Auditel viene in-
terpretato sulla scorta di precise
categorie culturali. Ma non man-
cano i contributi di studiosi della
generazione più vicina a Grasso,
da Peppino Ortoleva (che analizza
la componente ludica del linguag-
gio televisivo) a Gianni Canova, da
Carlo Freccero al premio Strega
Walter Siti, esperto riconosciuto
delle insidie emotive di cui i rea-
lity sono costellati. Molte le sor-
prese e moltissimi gli spunti di di-
scussione. Uno per tutti, suggerito
dall’intervento dal direttore della
rivista Link, Fabio Guarnaccia: ve-
ramente quella della letteratura
verso la televisione è una battaglia
persa? E poi, in fondo, perché do-
vrebbe essere una battaglia?
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Autori Vari
STORIE E CULTURE DELLA
TELEVISIONE ITALIANA

a cura di Aldo Grasso

Mondadori
Pagine 470. Euro 15,00

’C

l quarto libro di poesie di Daniele
Piccini, Inizio fine (Crocetti, pp.
124, euro 12) è spiazzante fin

dall’ossimorico titolo
cortocircuitato, e l’assenza di
paesaggio, o di qualunque
rassicurante correlativo oggettivo,
non aiuta. C’è – è vero – qualche
traccia panoramica d’Umbria
assisiate (Piccini è nato a Città di
Castello nel 1972, e vive
prevalentemente a Sansepolcro) ma
sono reminiscenze pittoriche, più
che osservazioni vedutistiche.
Poesia colta (l’autore, docente
universitario, è reduce da
un’edizione commentata del Ninfale
fiesolano di Boccaccio), contiene
trasparenti e assimilati echi

pasoliniani («In
verità solo l’amore
esiste»), allude alla

capra di Umberto Saba, e il
montaliano «Così suona talvolta nel
silenzio/ della campagna un colpo
di fucile», diventa in Piccini «il
silenzio interminabile e vano/ di
una campagna prima dello sparo».
Del resto lo stesso titolo del libro è
di impronta eliotiana («In my
beginning is my end/ in my end is my
beginning»). Questo solo per dire
che un poeta, oggi, non può
permettersi di essere ingenuo, deve
aver letto (quasi) tutto. Colpisce il
nitore della versificazione,
nativamente endecasillabica.
Particolarmente perfette le 29
poesie della sezione «Cellule» e le 5
della sezione «Colline pecorelle»,
tutte di 14 endecasillabi che, se

fossero disposti in due quartine e in
due terzine, sarebbero conclusi
sonetti senza rima. Vincenzo
Cardarelli? Mi piace fare questo
nome per la classicità che un
maestro ingiustamente dimenticato
ha saputo trasmettere alle
generazioni più giovani, perché la
poesia è pur sempre rigore formale,
arte della parola. La poesia di Piccini
è poesia dell’assenza. All’origine c’è
un trauma, un dolore che perdura,
un lutto che resta misterioso, una
carenza affettiva pudicamente
celata. È una riflessione soliloquiale,
che non ambisce alla
comunicazione forse per timore di
restarne ferita. Al punto che la
poesia iniziale colloca la morte in
stadio prenatale: «Quando eravamo
morti ancora, i fiumi/ delle nubi
correvano e le liquide atmosfere [...]

Inevasi/ strati di nati a essere,
avevamo/ le nostre mani-non-mani
nel grembo:/ era una pace infida,
sconfinata. [...] Eh sì, ritorneremo...
chiunque chiami». Il dolore è
l’alternativa al nulla: «Se il dolore
non fosse questa spina,/ questa
lunga dorsale della vita/ forse non
saremmo altro che niente». E la
rinuncia diventa sostanza: «Si
comincia rinunciando a una forma
[...] Si rinuncia a una donna, sempre
quella [...] A tutto si rinuncia per poi
credere/ a un altro tempo o storia
che matura/ per una cruna d’ago del
creato». La sezione più inquietante e
forse più originale è intitolata
«Dopo», e consiste in un dialogo
frastagliato che non cerca
conclusioni e contiene un accenno a
Borges: «Ah, Buenos Aires dove il
Cieco/ si aggira e non sbaglia le

porte,/ sente l’odore del pane, i
caratteri/ stampati freschi nel libro,
le storie/ infinite posarsi/ nel
grembo di una Donna...». A cui si
risponde: «Anche te dovrò obliare/ e
il suono di quei passi/ sul
marciapiede, battiti/ della specie
che aumenta,/ del ricatto di Vita...».
Non ci sono liriche d’amore, e del
resto la poesia di Piccini non è
propriamente lirica. Ma c’è
un’istantanea di fresco erotismo
naturale che coglie il
maschile/femminile: «L’anima di
una donna è anche nel fianco,/ nello
scatto con cui accenna e si ritrae:/
altri fida nel gesto della mano/ che
lo rivela uomo [...] Andiamo dove
vuoi: spazio del gioco/ è il fianco
che contiene già il guizzare/ del
nuovo nato, e niente è più sicuro».
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I
leggere, rileggere

di Cesare Cavalleri

I versi di Piccini, tra Cardarelli ed Eliot

Per il cristiano c’è un solo assoluto,
tutto il resto è storico, contestabile
Predicare la perfezione di qualsiasi
istituzione terrena equivale
a creare idoli, tra cui «il più freddo
di tutti i mostri»: lo Stato assoluto

Martin Buber

La statua del filosofo Blaise Pascal conservata al Louvre


